
# ' * h i i . . , r , 

'JSV 

- J 

^ . 

* ' 

GENNARO 1838. L I 
1 ANNO l i . I\. 6. 

P A T T I 1IKM/ AMOCIAZIOXE 
do pagnirtl antiuipalamcnle 

Por KOMA e per lo STATO 
Ti'fimesi. . . . . . . . . . Scudi I 50 
Sci mesi. "■ . . . " » 5 — 
Wn anno . . . , . . . .. . » (i — 

• 

Stati lialiant e all'Estero, franco al co»//fiff. 
Tre mesi Fianchi 
S.ei mesi » 
Un imtm ­ . . ' . . . . . . . t » 

PREZZO DELLE mSEKZlON.1 
F>«ir ima 8lle dieei linee . . . . .­' Bajocchi 50 
ÀI (di là delle dieci .per ogni linea . . . » 

le Amnoelnr.lonl p r r lo Slitto Pontiflvlo «1 rl««,vopio ila UttU 1 Blrcllorì 
« iMcnrìcnU ponlwlli nirEsteru dm «cvu«ipU «outniUiliftoniirj 

IO 
20 
40 

» 

riBENZE SIR. PietMeux per Towintf. ' 
LUCCA Sltj. A. (irottn alla l'est». 
TORIISO Slfr K Bnttro alla l'osia, 
<JBNOVA Sii.'. Grondtm. 
Ù^flNO delle DKE SICILIE (XapoH)" Slg. /.U^i 

Ml'.SSlISA. Gnbinulìo ullcrarlo. 
PAt.KftMO.Sig. Boctt/". 
l'AHliil Oatt;c­Corresiioii(]aucc;4fi,Suo TSo­

Irtì-Oiinii
1
. 

SIAIISKH.LE mail flin« ("etmom, VCUTU; libra ire*) 
Kue Cmicltièn­, N. 6. 

CAtm.AlìO'TJp.KIvrilM. 
tilNEVRA |'rt*ssu t'Acrft'wHrs. 

I O ANN A STJ , Bonamtei P Cotn|K. 
LUCANO Tip. iltfltaSTlupro Italiana. .­. 
1.0M)RA Sidg. barici e tutte/, 
ftlADUlD' Sic. ilionmer. 
imUSSELLES e itKLCKt, prPsso rrtA/i'ti e C. 
«KIIAUA'IA fyieatu) sig. Hoìhmumu ­("i'u*. 

Mima) V'Vdns i­'iicn. 
11ERLINO fiisr. Biiwfer. 
l'IE'IHOHUKCO SI«M|/«/;iMfrf.­
COSTANl'lNOW LI Als. MUC. , 
EGITTO (Atps#niidnji) Spullalorc Eglzlino. 
SMIRNE L'Imimrti»). 
M'OVA­VOHlt Sfg. M M K . 
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1 H Giornale si pubblica 

il tnarteòt, il gioucòt e il sabnto 
L'Anniiiitisilrazione e • la Direzione si trovano riunite 

' - > 

nll'Ulfieio del giornale 9 Piazza di Mante" Citar io j , 
iv.i^i ­ .'■.';■ .. 

lyUdicio rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 5 ,, 
della Sevo. 

Le Associazioni gli Annuii/] e Avvisi non si riéevouo che 
­ al detto Ufficio. 

Carle, denari efl altro, 'franchi di posta. 

grande il 
ci arrivano 

; BISOGNO 
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DI RIORDINARE LA NOSTRA MILIZIA 

Totrii sfmhnire strano a tnlnnó qnftì 
ripetere continuamente nel nostro £i uhi al e 
esservi bisogno assoluto di riordinare pre­

sto In no'Hra milizia onde tenersi pronti ad 
ogni avvenimento. Ma non sembrerà cer­

tamente strano a coloro clic osservano le 
azioni del mondo e la politica dei gabi­

nett i ; "e di ragionatori simili è grande il 
mimi ro perche da ogni lato 
ineohigginmcnti a proseguire con animo 
forte la impresa di scuotere i sonnolenti, 
mostrando ad essi i vicini pericoli, e la 
minaccia di perdere con la indipendenza 
la pace e la prosperila. Quando dalla nuda 
esposizione dei fatti si traggono conse­

guenze inattaccabili non temiamo di esser 
tenuti per visionari o esagerali. 

L'Austria invia truppe e artiglierie/m 
Lombardia, e in una nota diretta alb; 
grandi potet te essa le avvisa di voler por­

tare T effettivo della sua'armata in Italia a 
cento mila uomini. L* Austria occupa già 
Modena, e pronta ad entrare neglr Stati di, 
Parma se quel Duca la chiama, è decisa 
di accorrere a Napoli se quel Ke lo vuole.. 

Pretesti non mancarono mai ai Principi 
per chiamare aiuti stranieri : Modena ce 
ne dk r esempio. Pretesti per intervenire 
si trovano facilmente : si guardi la gazzet­

ta di Venezia che parla continuamente di 
agitazione in tutta T Italia, di anarchia, dì 
Suyrani costretti a cedere, di rivoluzioni 
v­cinc, di congiure in permanenza. 

Quel che poi verrebbe a fare 1'­Austria 
negli stati italiani non v* è bisogno d ' i n ­

dovinarlo, e se alcun dubbio restasse, leg­

gansi gli ultimi fatti di Milano^ orribili, 
indegni del secolo , e tali che speriamo , 
per onore della civiltà europea,, vederli ri­

pudiali da Vienna. Ma siano anche ripu­

diati e in nn modo solenne, resla però 
sempre provata la ferocia di quella solda­

tesca, P orgoglio dei capi, e l1 odio contro 
noi. 

L' Austria non farà mai la guerra , ci si 
rispondcpercliè non può farla, perchè non 
la vuole. Non può farla, ci si dice, perche 
manca di alleati e di denari ; non vuol 
farla perchè ha protestalo non voler mi­

schiarsi nelle ­faccende interne degli Stqli" 
italiani. Ma vivono ancora i; sono ricchis­

simi i RolscUild che prestano denari, ma 
Y Austria ha un alleato che lutti conoscono 
benché voglia restare occulto , ne ha un 
altro palese ed è la Prussia, e questa ac­

cresce già la sua armala e la pone sul pie­

de di guerra. Che poi 1* Austria non vo­

glia mischiarsi nelle nostre faccende ce lo 
dicono abbastanza Ferrara e Modnna, e le 
promesse e gì' incitamenti fatti a Parma ed 
à JNapoli. ­Eppure nbi conveniamo che 
F Austria non vuole la guerra. 

Lssà non vuol combattere con le Armi 
nò in Italia, ne fuori d'Italia ; essa vuol 
fare passeggiate militari, ma non guerre ; 
essa vuol trovare le strade libere e aper­

te, ma non sì esporrà mai al pericolo dì 
doversi arrestare in nn posto per soli quin­

dici giorni onde vincere una resistenza. 
La sua vittoria sta nella celerilà, e neU* e­

sito sicuro e non contrastata delle sue o* 
perazioni, nello spavento morale che spar­

gerebbe per tutta Italia, nell'appoggio a­

perto e sicuro de' suoi amici. 
In questo stalo di cose pieno di pericoli, 

e decisivo per 1* indipcndenw del prtese, 
pel risorgimento italiano, quaf è |il dovere 
dei nostri Principi? Armarsi alta difesa 4 
prima, stabilire in appresso con trattato 
solenne che nessun Principe italiano pos­
sa chiamare la armi straniere in sua casa 
senza prima riportarne il consenso dì quei 
Gcuerni italiani che non possono soffrire 
senza grave pericolo della propria sicu­
rezza un aumento di potere dell'Austria in 
Italia, 

E giunto il momento pei nostri Principi di 
mostrare che associarono lealmente i loro 
interessi agi* interessi dei popoli. Prima 
condizione della loro lega sia il trattato di 
cui parlammo. Mai Iratta'.i, e le leghe re­

stano senza forza se non si appoggiano alle 
armi. 

Piemonte, già preparato per buoni ordi* 
namenti mililari, completa oggi il suo arma­

mento e si assicura contro ogni sorpresa: sic­

ché rilalia può stare sicura da quel lato. La 
parte vulnerabile è il mezzo giorno della 
Penisola, e ognuno comprende come occu­

pala questa una volta dalle armi austria­

che , il potere di quella Potenza in Italia 
diviene immenso, e assoìnlo. 

ÌSon vogliairto qui discutere se l'Ànslrìa 
segue òggi là politica che meglio conviene 
ai suoi interessi, se non errò quando decise 
di non accordare riforme ai suoi popoli. 
L'avvenire proverà se questo fu cal­

colo di politica intelligente , o necessità 
fatale della sua situaziont! ; ma intanto è 
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certo esser' ella risoluta d' impedire ad o,­

gni costo il contagio delle idee, e la pos­

sanza dell' esempio, di tentare inlìue ogni 
via per assimilare le condizioni degli Stati 
italiani alle condizioni dei paesi a lei sog­

getti. Per giungere a questo scopo av.eva 
essa bisogno d' una potente influenza mo­

rale su lutti i governi d'Italia e l'ebbe 
pur lungo tempo. 

fiancata oggi questa influenza in alcuni 
Stati essa si trova costretta a riacquistarla 
con la forza delle armi. A questo prezzo 
solo nói inchiniamo a credere che possa vive­

re il suo sistema. Si creò quindi un nuovo 
dritto che a noi pare non si appoggi si­

ctiranieute ad alcun trattato, e si è il drit­

lo eli' essa dice di avere d* intervenire 
quando è chiamala da un Principe. 

Di questa sua pretesa ne ha fallo espe­

rimento nel Ducato di Modena : se I' es­
d i ' ■ 

perimento passa senza contrasto, quando 
sarà chiamata da Napoli non esilerà un 
istante ad accorrervi senza domundaro il 
Consenso degli allri Stati, perchè vi si cre­
de autorizzala dal tàcito assentire dei no­

stri Principi a un fatto consimile. 
, Nel recarsi a Napoli, rapido sarà il suo 

passaggio per gli stati inter'medj, ma vi la­

scierà una traccia cos'i profonda della sua 
politica , rialzerà in modo V audacia dei 
nemici al nuov1.ordine di cose, che reste­

rà distrutlo in pochi giorni quanto si ot­

tenne per accordo fra Principi e popoli. 
In questo passaggio però essa ha biso­

gno di non trovare resistenza'alcuna, onde 
spaventare con |a rapidità dei movimonù 
e con 1* idea d'una forza irresistibile: ma 
se teme d' incontrare un'ostacolo, sia an­

che piccolo e di breve durata, vi è quasi 
cortezza che abbandonerà il suo pro­

getto d'intervenire, perchè sa che quell'o­

stacolo le potrebbe essere liliale per nuo­

ve complicazioni « per rivolle interne ne' 
suoi stati , per ajuti venuti dall'estero ai 

[ suoi nemici, e per iniprsdtmehti arrecati 

d' altre potenze ai suoi progetti, le quali 
hanno preso oggi V uso di accettare i fallì 
compiuti, ma d' intervenire quando rima­

ne ad esse ij tempo di farlo! 
Unico mezzo adunque di conservare la 

pace, impedire gt' interventi, e la turba dei 
nuli che questi si tirano dietro, l'unica via 

per salvare con onore la indìpen.lenza de­

gli stati, si è lo armarsi per propria difesa 
mostrando in tal modo lealtà di sentimenti, 
libertà di azione, e sincero amore di patria.. 

K questo appartiene in modo particolare 
ai due Stali del mezzo dell' Italia, alla To­

scana e a iioma. Toscana ha deciso di fare 
ogni sforzo per riordinare le sue truppe; 
Homa che fa? Si confessi il vero a nostra ver­

gogna, non si nascondano le piaghe del pa­

ese: pUonia nulla ha fatto sinora. Eppure 
non esiste in Italia uno Stato in cui vi sia 
tanto bisogno di riordinare la milizia quan­

to nel nostro. Il molto denaro che si speri­

de per essa è gettato al vento: bene impie­

gato basterebbe a mantenere in ottimo sta­

lo un armala numerosa più d' un terzo 
della presente. Se quanto si asserisce è ne­

gato, ordini il Governo la partenza imme­

diata, non dirò d' nn baltagl.ionc, ma d'una 
coirrpngnìa, ordini che si metta in campa­. 
gna una batteria di artiglieria, e vedrà se' 
questo e possibile. 

A che giova allora questa milizia? A che 
gettare quel denari? perchè non impiegar­

li in cose più utili? Se non credete neces­

saria la milizia, licenziatela: ma se può ren­

dere un servigio immenso alia patria, se in 
tutti. i corpi di essa si trovano ottimi ele­

menti capaci di dar lustro e forza al far­

mala pontitìcia, perchè condannarli all' i­

ncrzia? perchè rendere itnpossihile il po­

tersene servire quando.Io richiegga il bi­

sogno? perchè non dare a questa milizia ca­

pi intelligenti, attivi e coraggiosi ? 
Il popolo, che quando è mosso da un in 

leresse patrio e giudica sui fatti e ragiona 
sugli avvenimenti, rare volte s'inganna nei 
suoi giudi'zj, domanda il sollecito riordina­
mento della truppa, e pèrche le sue doman­
de giungano al trono, espone le sue ragio­
ni e i suoi limuri a quel corpo legale che 
per sua natura .e più d'ogni altro adatto a 
servire d'organo intermedio fra il popolo e 
il governo. 

Ci lusinghiamo, e con gran, fondamento, 
che le domande del popolo saranno ascol­

late. Si tratta di assicurare il nostro avve­

nire, la indipendenza del Principe, la fe­

licità dello Stato. Non v'e pretesto 0 scusa 
che possa far ritardare più a lungo il rior­

dina mento della nostra armata. 
Mancano denari, si dice; ma i municipj 

non hanno già oflVrlo spontaneamente vi­

le e sostanze per la salute de'da patria ? Ma 
da lutti i lati non vi si presentano alti ge­

nerosi d* individui pronti ad ogni sacrifi­

cio ? Accellate con fiducia le nobili olfer­

te, fate un appello ai patrii .sentimenti ilei 
popolo, e vedrete come ha messo profon­

de radici fra noi l'affuzìone por il Prìncipe, 
l 'amore per la patria. Ji colóro," che dallo 
Stato ritraggono beni e sicurezza, e non ne 
.sopportano i: pesi; non sono forse in obbli­

go di conlribnire oggi anch'essi alla salvez­

­iae alla indipendenza del paese, il che pure 
la salvezza loro individuale? 

Non mancheranno a* eorto i soliti nemi­

ci d* ogni nostro bene,, che 0 trattandoci da 
visionar) rideranno dei nostri timori, o ac­

casandoci di esaltali insinueranno neli.\uu­

i-<v 
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mo d(si governanti la diftUlenza e la patirà: 
ma noi ietteremo sul viso a costoro ùn'ac­*' 
'
 J v--

cosa più'terribile e più vera. Noi gli chia­

meremo traditori della patria, perchè cori 
questo e non con altro nome la storia 'chia*. 
mò sempre coloro che lasciarono il loro 
paese disarmato quando un vicino poten­

te si faceva grosso e minaccioso. 
P. STEUBINI 
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LIBERTA'DI VOTAZIONE ,' 
"" " 

In tutte le assemblee del inondo o pubbliche o 
privale 0 accademiche vi deve essere liberta di 
voti. Senza di questa libertà sarebbero corpi schia­

vi , e la sola necessità potrebbe se uou i se usa re , 
certo fare «linea compatire que' miseri­che ne fa­* 
tesser parte. 

Questa liberta per allró può essere usata a ca­

priccio 0 secondo ragione. Noi la cliiumìamo usa­

la a capriccio quando si da 0 si nega il proprio 
voto senza far caso di alcuna ragione Ì ma solo 
perchè cosi pìaceo perchè cosi fu promesso di l'a­

re. E ciò ti sempre lecito , 0 almeno nessuno può 
impedirlo quando siamo in una, assemblèa dove 
ciascun^ risponde per se solo, come pie. in alcuuy 
votazioni accademiche , o conversevoli. 

■Ma se Ira oasi di assemblee dove ciascuno'rap^ 
presenta gì' interessi di molli , allora là liberi^ 
del voto vuol essere usata secondo ragione , e il 
fare diversamente è un tradire il proprio manda­

to , oìisia tradire gì' interessi di coloro uhe voi 
rappresentale.' 

Con (ali priucipii di pubblica morale veggano 
i nostri lettori se può e se deve avere alcun v.Jore 
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P opinion,di coloro , che si rallegrano «ella ,BÌ~ 
lancia dì vedere che i voli della Consulta di Sialo 
non sono stali nella votazione del regolamento or­

ganico lutti concordi, perchè in tal modo;esst. 
dicono , è salva la libertà delle opinioni. E che ? 
se tutti i Consultori andavan d'accordo nelle basi 
e nelle forme del regolamento organico, veniva 

­ forse offesa la libertà delle opinioni ? 
E' tempo ornai che gli scrittori politici si scuo­

tano da dosso il miserabile vanto di trovare inge­

gnosi sofismi per sostener paradossi , e chininat­

bene il male , e male il bene. Quando i Cofisullo­

ri a pieni voli approvarono l'indirizzo presentalo 
a Sua San li là , lutti i cuori balzarou di gioia c i 
nomi .­da'■ Consultori divennero nomi d'orgoglio 
alla nazione in Roma e fuori. Se i Consultori a 
volo unanime avessero anche approvato il rego­

lamento organico non solo nulla non perd^vuiu) 
del dritto inalienabile della loro pièna libertà d1 

opinione, ma acquistavano tulli egual dritto 
alla gt­atiludine delle provliicic rappresentata da 
loro. 

La minorità ha creduto di non accedere al voto 
del più , noi non vogliamo qui giudicare se abbia 
bene 0 male adoperalo , perchè rispettiamo la 
libertà di ciascuno , e siam di credere ebe anche 
la minorità abbici operato secoudò coscienza e 
pel maggior prò del paese. Ma noi intendiamo 
che non ai debba colle vili arti dui paradossai e 
sofisti falsare la verità delle cose, e francamente 
diciamo che sarebbe sialo di assai maggior gra­

dimento al pubblico so come nel volo tlelT ìndi­

mzo fossero anche stali unanimi nói voto dei re­

golamcnlo organico. 
Il volerci dare ad intendere che per fona dì 

logica e per comspeltivi(à d'idee avendo alcuni 
dissentiti? dagli altri nel!1 ammissione dei parziali 
articoli, dovevano anche dissentire in,­II' u io miti­

sione del rugolamento intero è un .Iratlarci da 
fanciulli , e oggi i. popoli non «quo più fan­

t'iutli. 

1 ^ 
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Sono già aolii fatti » che­turbarono l'ordino 
pubblico ih Livorno j e ilieverò raatgitìsto gin­;­
dizio clie ne fecéla^ùbblicVopidionèin Toscana., 
Noi ci Jerrai^mó a meditare sullê  misuvd di re­
pressi^tif;adoperate dàlfGòverhoVe^ sulla con­\ 
dotta tìéllpoftylo. ,11 GdVerho Toscano ha pro­
iieduto^ome^addiceva a un governo che vov. 
Icndo faVfì tutto col popolò e pél popolo, lift di* 
ritto alla Sila fede, alla sua cooperazione, e nella 
coscienza di questo diritto senza debolezza, e 
senza millantazioner s«nza provocazioni e senza 
peritanza , lungi dallo scendere a quelli accordi 
e transazioni col disordine che sono daniievoli 
sempre e vergognose ha comandato in nome 
dello legge e della salute della patria il ritorno 
alla tranquillità e Parrestor dei perturbatori. 

Il popolo livornesò ha risposto degnamente, 
ha circondato l'illustre rappresentante di Leo­
poldo con entusiasmo è con ùn; grido unanime di. 
plauso'che'meritò venisse aflìdata la.conserva­
zione dell'ordine ristabilito alle armi civiche. 
Srirà questa una pagina gloriosa nella storia 
del risorgimento dei principi e popoli italiani I 
Quando un popolo intero caldo ancora degli 
affetti procellosi di un tumulto arrcndesi, al .pri­
mo richiamo della legge, e abbandona alla pro­
cedura del potere i suoi agitatori, quel popolo 
ha già fatto un immenso progresso, ha sosti­
tuito. l'impero della^agione all'impeto dell'i­
siintó.: Sono, molti i popoli cui può rimprove­
rarsi una iUegàlilà ed una'aberrazione, ma sono 
pochissimi che possono vantarsi come il popolo 
livornése di un ravvediménto così pronto > sen­
sato e concorde; ed ornai quando udremo accu­
sare quel popolo di smodate,fantasie, risponde­
remo eh'è una vile calunnia. Le commissioni e 
le mitraglie non ottennero mai quanto il governo 
di Leopoldo col suo sistema d'intera fiducia; 
diciarào intera, perchè ove restano delle appa­
rente che servono di pretesto al dubbio, gli 
smici,delle riforme son trepidanti,! nemici non 
depongono le speranze, e i partili non si fon­
dono, p'eró'cbhè teniamo irpriricipió che siccóme 
alla tirannide fa mestièri di un compiuto siste­
ma di terrore per comprimere i popoli riluttanti, 
cosi non basti un sistema di mezza fiducia in 
HO governo che sprigionata la forza della opi­
nione pubblico, voglia procedere per la via dtil­
Pamore, Senza l'intera liducia.il popolo non en­
tra giàtòhYai nel convincimento d'una solida­
rietà d'iWtiresso fra sé e il governo, in quel 
convincitnento, del quale il popolo livornese 
diede, sì bello,esqmpip ajliaUri popoli risorgenti, 
ed utile documento ai governi riformatori. Non 
possiamo non esser dolènti a senlirè che fra gli 
agitatóri del ttimttUtì livornese vadano designati 
alcuni1 uomini da! cui^potentè ingegno aspettava 
la patria aiuto e splendore; né abbandoniamo |a 
speranza che sapranno detergersi; da questa in­
famia,, che grave dolore per noi e sventura sa­
rebbe per l'Italia dover compiangere il perver­
timento di si alte jrttèlligeòzc, ùria delle quali 
polca dhiamàrtìi1 veraccinenie gloria nazionale. 

C, AGOSTINI 
r 

NOTIZIE ITALIAM 
T 

Roma:1 ■•» 
^ I 
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Un indicizzo di ringraziamento già corredalo 
dì mollissimc ragguardevoli firmo sarà mandalo 
dai ijtomàm ai Podestà'di Milano sig. Casati 
jièr i'siibi Còhoscùni alti di civile cohiggio. 

•̂— La­sera del dódici'verso il tardi giunse 
da Napoli una staffetta straordinaria perparte 
di tquel Nunzio; non si,sa pnsitivamentecosa 
abbia recalo ; ma si parla mollo per la domanda 
di passaggio, dei Tcdbsiihi' che sembra si desi­
derino dà' Kc Ferilinandb. Noi viviamo Iran­
qiùlli sulla lealtà" del nostro Sovrano, il quale 
non permetterà mar un transito che porterebbe 
senza, d^bl̂ io conseguenze luttuosissime. 

­— Il Jimcs annunzia che in una delle pf­ime 
tomaie" de) parlamentò dopo le feste; il ministero 
prbsfe'iilerà' Un bill destinato a togliei'e di mtìzzo 
fé' dubbiézze' legali che t'uttora impediscono al 
governo [inglése l'annodare relazioni diplomati­
che colla, Santa Sede, 

*— Si portano in predicamento di Segretario 
di 'Stàio.irèa'rd. Anlonèlli ed il Card. Altieri, 
iie Ila s'Ciilt'rtdi'Uno dei due vuoisi che succèdereb­
IJb ài pósto di Presidciilé della Consulta o del 
Municipio Romano il Card. Bofondi attuale 
Legato di Ravenna., 
. «­ Ijà seradcll'll in casa del sig.Can.D.Tom­

maso­Prof. Mtìzzani, assai noto per il suo caldo 
amore alla gioventù è alla patria, furono lettigli 
Statuti por la Società dc(/li JZceleììasdci che ivi si 
aduna.„Quesia società si propone fra le altre còse 
di pubblicare, un Giornale Ùeligioso­Politico in­
tilojato il Labaro^ e perciò ha eletto quattro cen­
sori i quali debbono csanrinarc gli articoli prima 
di mandarli alla Revisione, I Compilatori sono i 
sigg. Giccóirni D. Stefano, il quale ne ò yncbcDi­
xeltoreRespbnsabilO, Fabiani t». Enrico, Milanesi 
1). Filippo, Reali 1). Eusebio Can. Reg. Lat, Xi­
jnenes D. Francesco, fanelli D. Domenico, Ercu­
lei' IL Atìloriio. 

— Monsignor Cannella già Consiglierei della 
Congregazione di Kèvisiohé, ó stato uoniinalòso­
stiluto del Ministero do' lavori pubblici. 

Bologna 8 génnaro 
Scrivono dalla frontiera Austriaca che a Mi­

lano stàhhO chiuSflIo bottéghe da Ire giorni, noii 
arriscMaudosi alcuno di aprirci negozi in tempi 

in cui una parola o un gesto potrebbe estere se­
gnale sufficiente alle truppe per far fuoco. 

Ieri sera fu necessario accenderò per la ciltà i 
lampioni a olio, percht) quelli a gaz benché accesi 
non davanti Inttie, $ giwslaroenlo si crede­ che ne 
provcnis^eiltilla negligenza colpevole di «hi è in­
caricato, deilprfabbricazione del gaV. Dicesi elio il 
Magistrato copbunalonoiMiiaanclierìi drfarne la­

. gnanza ai Sìghpri ch^godon^i l'appalto oda prfc­
vatìva della iiluminaziòine a gaz, e chiamarli a||a' 
rffazioric de'dànni. {CorrìsponUenza), 

Ferrara. 

Giova sperare che mcr<6 le vivo sollecitudini 
e le calde rimostranze dell'amatissimo nostro 
Pastore Card. Cadolini il sacrato di questa par­
rocchiale chiesa dì S. lìcncdcUoj sia proslo sgom­
bro dalla occupazione degli Austriaci che ivi 
hanno una caserma. 

Ecco come il nostro Cloro andava distinto 
nella prima soscrizione a lutto dicembre ISAT 
per le offerte alla Guardia Civica : Emo Arci­
vescovo Se. 200 in tre rate nell'anno. Capitolo 
Metropolitano Se. 100. Parrochi e Corporazioni 
Religioso della città Se. 100.. 

lìisogna avvertire che il nostro Clero, eccet­
tuati pochi, 6 generalmente povero e le somme 
offerte meritano perciò il più leale encomio. 
L'limo nostro Arcivescovo poi, zelantissimo sem­
pre in opere di civile e religiosa carità, e alla 
di cui pia inodiazionó noi dobbiamo pur anco 
il vanto di essere stati i primi nello Sialo a 
possedere il santo istitulo degli Asili d'infan­
zia, quasi ­mal pago dell'offerta somma di scu­
di 200, ne prometteva formalmente di,largheg­
giare anche di più in avvenire, quando già 
l'avviamento delle recenti nos'tro pie istitu­
zioni permetteranno alla di lui carità di essere 
inaggiormcntc rivolta alla Guardia Civica. 

Simili atti meritano tutta quanta la pubblicità 
a gloria dell'Ecclesiaslko Ministeroj che qui, 
coinè altrove, ó a sperarsi sempre potente stru­
'mcntò'Uì vera civillà. 

11 benemerito nostro Arcivescovo oggi (9 gen­
naio) con pdrole di tersa e caldissima eloquchia1 

apriva'il fìuàvo Istituto di Pubblica Beneficenzaj 
conio già ne fu annunziato con proclama del 
24 dicembre scorso. (Corrispondenza). 

Livorno 
Già dicemmo che una Commissione era partita 

da Firenze con alla testa il, marthtsd Hidolfi por 
giudicare degli ultimi fatti di Livorno. Il Ridolfi . 
da Pisa inviava il giorno 9 a Livorno una Notili­ ­
càzione colla quale dichiarava sciolta una1 Depu­
tazione costituitasi il giorno 7. Il Millilitro giun­
to a Livorno si mostrò dolentissimo dei disordini 
accaduti, e gli'fu risposto che la maggioranza 
della popolazione bastava a quietare il disordine 
senza bisogno della truppa. Lasero la Guardia 
Civica ebbe ordine di slare sulle armi, e sulla 
piazza all' ora della banda comparvero volonta­
riamente 25fl0 civici armali per mantenere l'or­
dine che fu interamente conservalo. Il Ridolli rin­
graziò la Civica passata da lui in rivista, e da 
essa e dal popolo radunato, ebbe mille applausi. 
Si udirono voci accusatrici contro i creduli fau­
tori del disordine, e si chiesero provvedimenti 
onde non si rinnovassero. Nella nolte furono fatti 
molti arresti, e fra le persone arrestate, alcune 
ritenute in Livorno, altre trasportate a Porlofcr­
raio, si contano l'Avv. Guerrazzi, Maslacchl, 
Lilla, Vignazzi, La Cecilia,,Dplt. Mugnami, Ro­
miti, Berlinghievi, Domini ed altri. Il giorno 10 
vi fu una gran rivista della truppa, cui dalla ter­
razza del palazzo assistevano il Marchese Ridolli 

era un giovane francese dì 20 anni. Giovedì sera 
un dragone ha tagliato il pollice della mano 
desila diUiih cameriere di Lilla', sulla,': pòrta 
Slesia del .Palazzo Lilla, e non sì' stt perché. Lo 
Arcivescovo si fconduce realmente bene, ijillro 
giortip invece dì fare l'omelia sali in ptjrtjnto e 
dopo aver raccomandala la paco «J la tranquillità, 
ùìsséi Irateili preghiamo USignóre perchè inipiri 
piti miti pensieri a chi ci governa. , "ì. • 

Aggiungo ancora poche parole. Slamo ancora 
lutti agitati: non si parla d'altro: anche le* per­
sone lo più afl'ezionatc al governo no parlano 
male. Il riscnlimcnto generale si dimosUu, in.. 
modo, che obbligherà il governo a pensar seria­
ineutu'n rimediare all'abusodella forza esercitato 
in questi giorni dairaulorilù mililare. Il Podestà 
è l'ammirazione e L'idolo della ciltà. Jeri gli i'u 
detto che presso Radeìzki s'era tenuto un consb­
glio militare, in cui s'ora parlalo della scoperta di 
una gran congiura del popolo, e per conseguenza 
deliberato, che al primo segno di tumulto si tire­
rebbe a mitraglia perlestrade,e si darebbe la città 
al saccheggio. Pare che i militari ora non vedinó 
che congiure e sedizioni e perciò non pensano 
che ad incutere il terrorismo dell'armi. Il Podestà 
corse subito dal vioerò ad esporgli la cosa, e il 
yiceró colle lagrime agli occhi l'aìsieurò, che 
per la gravità dolloìcircostanzc egli sWa preso 

e i suoi compagni. Il Ridolti scrisse in un foglio : 
Vunione è la /orsa, la moderazione è la vita. Vi­ j l'urbilrio, senz'aspettar la decisione, che dee venir 
va Leopoldo II. Gittò quel foglio al popolo, e ri­ . da Vienna, dì riunire subito nelle sue in'flni tutte 
pelò le medesime paróle. ' i. _..t...;i. ­i ■. ■a..­. _■.....­,.._ ., . 

Il Marchese Ridolli ha pubblicato una nuova 
notificazionò in cui dando conto degli arresti pro­
mette sollecitudine di giudiziale procedimento, , 

Nella.sera dell'Il sono stati eseguiti altri 
arresti, ma di persone ignote. Anche in Firenze 
per la slessa causa sono stati eseguiti degli ar­
rosti. 

-

DUCATO DI PARMA 

Parma 
Possiamo con qualche certezza assicusorc di 

UA'allcanza offensiva e difensiva ora fermata tra 
l'Austria e i Duchi di Parma o di Modena. 

( Corrispondenza ) 
Pontremoli, 

HKGNO DELLE DUE SICILIE 

Napoli. 
-

11 nuovo Luogotenente di Sicilia non è ancora 
partito e non sarà prima dei 15, perchè non vuoi 
trovarsi in Palermo il giorno 12, che qui è la 
grah gala per il giorno onomastico delre. 

Avantieri 5 partì il vapore con Monsig* Fer­
rieri o seguito. Da qualche giorno vi sono due 
bastimenti inglesi clic credo presto partiranno 
giacchò girano pel Mediterraneo. 

{Corrispondenza) 
r 

Da una lettera pervenutaci apprendiamo, che 
il giorno 9 ritornò la maggior parto della truppa 
spedita nelle Calabrie. La sera del 12 vi doveva 
essere gran gala ; al Teatro s. Carlo il re vi an­
davate la Polizia avea già preso 300 biglietti, o 
si temeva di qualche tumulto, ove in quel giorno 
non si fossero avveralo le promesse concessioni. 
La stampa clandestina lavoi1»; circola un Indirizzo 
al Popolo col quale si cerca rammentargli Mas­
saniello. Il giorno 2 a Messina vi fu gran zuffa 
cori la peggio del popolo che si difese a sassate. 
Pare­vero il moto di Siracusa per ove è partila 
lina fregata a vapore Napoletana. Si dico per 
cosa certa che il General Laudi che trovasi a 
Messina, abbia aperto un; piego dell' Ambasciata 
Inglese : questa cosa risaputasi in Napoli, sono 
subito partite per Messina lq due fregale inglesi 
che trovavansi in quel porto ; si dice che il mo­
no che potranno e vorranno pretendere, sarà la 
destiluzione di Làndi. 

( Corrispondenza) 

NOTIZIE ULTIME INTERESSANTI 

La sera dell' undici per Napoli era piena la 
voce che la Sicilia era tutta sollevata e che la 
truppa si era messa col popolo. 

Il giorno dodici in Napoli non si ebbe al­
cuna delle aspettate concessioni. 

­ '{Corrispondenza) 
r ' 

GRANDUCATO Di TOSCANA 

Firenze 

Il Granduca ha pubblicato una bellissima ri­
sposta all' indirizzo della Cìvica Magistratura di 
Firenze, della quale trascriviamo le scguenli bel­* 
Hssime parole. « So al mio popolo è lieve ogni 
Sacrificio per il bene delta patria, ogni sacrifizio 
è lieve a me pure, perchè abbiamo comune la Pa­
tria. E quando ci chiamasse a difenderla anco 
colle armi, il mio posto sarebbe fra i mici tìgli, 
pronto a dividerne la sorte. Ma la giustizia della 
causa nostra non deve essere macchiata con li), 
colpa maggiore dì un popolo civile, con i tumulti 
rei e dandosi, Ip farò'cbe le leggi sieno osservate, 
perchè non debba essere in balia di pochi facino­
rosi la maestà del .trono, e i beni e il vanto della 
civiltà Toscana, l'avvenire dello riforme, e l'indi­
pendenza dello Stato. 

In tifile : le comunità e magistrature Toscane, 
giungono a Firenze indirizzi, nei quali si deplo­
rano i disordini Livornesi, e tutti convengono 
negli stessi sentimenti di fiducia nel Principe, di 
conservazione o tutela dell' ordine pubblico. 

( fyli toscani ) 

-• 

Colla data del 5 da Parma Carlo Lodovico 
di Borbone ha pubblicalo un proclama pel pos­
sesso di Pontremoli. In qucslo per primo be­
neficio ordina che la sola'sUà truppa debba in­
caricarsi della difesa e del servigio militare 
escludendo la Guardia Civica, di cui godeva) 
Pontremoli, e che i Pontremolesi suirislanle deb­
bano esser soggetti alle leggi di censura di 
Parma. , '{fogli toscani) 

DUCATO'DI MODEIH 

Modena 9 genìdaro 
i 

Da più sere continue il Duca è preso, da ver­
tigini che lo fanno delirare, e i medici gli hanno 
proibito le Udienze per affari alfa sera. 

{Corrispondenza) 
r 

È morto in Modena in seguito d'insulto. 
apoplelico il giorno 9 il Vescovo di quella ciltà. 
•— Del Duca non si sa altro, se nonché ha di­
minuito il prezzo del sale. Ma l'uomo ùon vive' 
del solo pane. ! 

RECNO LOMBAnDO­VENETO 
1 

Milano 
i 

Già conoscerai;i manifesti del Viceré, della' 
Polizia e della Magistratura. Tutti esurlano alla; : 

quiete con grandi promesse ce. oc, vedremo cosa 
saranno; intanto i soldati provocano e feriscono. 
Oggi 5 fu fallo chiudere il Casino detto il Club 
des Lions sopra al Caffé Coa, perchè si seppe­Che 
questi buoni concittadini facevano una colletta 
per soccorrere i poveri danneggiali che sono in­
fttìUi — La sera ab Teatro la Scalu'si sono ven­
duti appena 15 biglietti di Platea e 20 del Loĝ ­
gione; tulli i palchi chiusi per tre giorni pel 
lutto della Patria, eccello quelli dj duo cit­
ladini che voglion distinguersi; in Platea nep­
pure un' abbonalo. Merclli vuol cedere perchè 
non ricava neppure l'illuminazione del Teatro, e 
quest' anno ha avuto 1500 abbonati dimeno. ■' 

■■' - , ■ ■ ■ 

Alfradd 6 
Stamane si sono trovati molli cartelli che in­

cutono timore; le guardie sono raddoppiato ed i 
Dragoni in patluglie girano la città, che ù appa­
rentemente tranquilla. 

Dopo pranzo — Nuovi ferimenti ed un morto, 
tulli insultati e mallratlati dai soldati, ed il ca­
meriere del Duca Lilla ferito da un officiale sulla 
porta del Palazzo. 

Si spera che partano fra giórni 6 o più dc'pri­
mi Nòbili per Vienna, e voglia il cielo che lutto 
finisca bène, perchè la vita dei1 galantuomini è 
in pericolo. 

{'Corrispondenza ) 
( Altra del 8 ) 

■ 

Ora non siamp ancora tranquilli, n$ l'ordine 
ò peranco ristabilito nella nostra povera ciltà, 
qualche ferimento parziale viene ad', attristarci 
ogni giorno, ed à tenerci sempre lin pena per la g'or 
Sicurezza di quelli che ci'sonò cari. Tutti si 
accordano a dire che sianjo alla vigilia di qualche 
avvenimento assai grave, ed i cannoni sono già 
posti sui bastioni: basta, la tristezza ed il dolore, 
di tulli sono indescrivibili. Siamo tutti d'accordo 
di passare il carnovale senza; feste, che davvero 
nessuno to vogliaci pensare aidivertmieiiÓ. Il 
Cuoco (li FiqueTmo'nt è morto dicendo: ce'sont 
k$ l/oi^roi's iorcs.flui m'ont masiiittè \ Poveretto ! 

I V 

le autorità, anche lamililarej chesinóra sì teneva 
indipendente da lui: e che per conseguenza il 
militare non prenderebbe nessuna risoluzione 
senza la sua approvazione. Questo Io so di sicuro 
Anche gli altri capj dei diversi­,dicasteri. hanno 
mostrata molta fermezza. Il Delegato ha fatto un 
fortissimo ropporlo^ e così ha medicata la niaga^ 
cho aveva fatta alla sua ripulaziduc còl rifiutare * 
di dar corsa alM rimostranze della Còiigroga­
zione provinciale, Guicciardo pel'fisco ha man­
da(o< al governo un­riclamov cheò, dicono * un 
capo d'oppra.­Si fa­ una collctta pei feriti­ Le 
violenze del giprno 3 hanno sugclìato la risolu­
zione di non fumare in modo che non si vedo più 
nessuno coi sigaro in bocca. La polizia non vuol 
vedere in questa unanimila , che complotti e 
Comité Birectmr* 

{ Corrispondenza ) 
Altra'del 9 

Il nostro Poleslàche si.attirò in questa circo­
stanza ancora più Taffezione e la riconoscenza 
de'suoi concittadini continua a condursi,, con 
zelo e sì stanno facendo dèlie sottoscrizioni a 
5. franchi pei' farne eseguire, il bus lo. Già va­
rj Signori e bottegai vi hantio sottoscritto; Qui 
continua sembro l'agitazione' ed inaspritriento 
negli.animi e persino si sapeva che il militare 
voleva al. minimo eceilamculp provocare di inno­
vo, e mitragìiare,,edaltrì similibagatelle: ma mol­
te persone si portarono dal. Viceré, fra queste 
il Podestà, il Conte Vitaliano Borromeo, il Conte 
Antonio Belgioioso e l'Arcivescovo, ed irViccrò 
poieiihiiiò slamane un nuovo Proclama nel quale 
si­scusa. in[ certo modo/ dell'impossibilità;, in cui 
s'era trovato: di prevenire queL coii/fy'Uo ed annun­
cia d'aver assunto il supremo comando civile e 
militare. Ripete poi d'aspettare da Vienna le 
disposizionichc si stanno invocando o già furo­
no chieste dal Paese. Intanto ogni giorno si ra­
dunano dal Viceré per le decisioni da prendersi, 
Torcsani, Radetzki,FiquelmoTiIed il Governature. 
Quosli ultimi giorni il mililare eia Polizia, sem­
pre persuasi della realtà della congiura che van­
no sognando mandarono picchetti di cavalleria a 
perlustarc net giro di 4 miglia intorno alla cil" 
là e questi commisero eccessi d'ogni sorta. I fe­
riti, del giorno 3 oltrepassano il cenliuajo e là 
carila pubblica si occupa di sovvenirli' 11 Conio 
Fiquelmont ehhe una. lettera dai Principe Met* 
ternich nella quale gli annuncia che gli mande? 
rà quanto prima ,1'Organizzazione separata del 
Regnò Lombardo Veneto gouvernement locai. La 
Centrale di qui mise a protocollo altre propo­
sizioni perchè si stenda un rapporto sugli ul­
timi tristi avvenimenti. Neipperg vogliono sia 
pmitoivi coi^rner, la Samoyloff intanto parte per 
Parigi e vendo la casa di Milano. 

Le Guardie Nobili hanno mandata' la loro ri­
nuncia, ai Comando militare e si crede che lo 
steSsp faranno gli altri. Essendosi divulgati nel 
Cantone Ticino gli avvenimenti di Milano.un 
cenlinajo di' qUei Carabinieri tentarono uno sbar­
co a Lavano per venire in soccorso di qui ma fu­
rono respinti dalle guardie di Finanza. Il Gonsi­
gliprDccio aveva, già portata al Govcrnaiorè la 
propria rinuncia al posto accompagnandolo con 
parole assai vive,, ma fu pregato di ritirarla ed 
egli­­vi accondiscese, sotto la'condizionc di rinno­
varla Se si ripetessero simili disordini. Il Console 
Denris ha fatta Una forte prolesta contro 1' assas­
sinio commesso la sera di Lunedì dai soldati sul 
Cuoco francese di; Fiquelmont edun altro fran­
cese che lavorava dal Salqtta fabbricntor di car­
rozze. Si vuole anche che Neipperg sia slato man­
dalo via onde risparmiargli dei duelli ai quali 
era stato provocato da parecchi cartelli di sfida. 
La Duchessa Lilla gli aveva già chiusa la porta 
da alcuni giorni. Alcuni fra gli Uf tizia li sono sde­
gnali del róle che hanno fatto faro all' armata, al­
tri invece continuano a provocare assolutamente. 
La società dei due Casini dietro ricliìésta della 
maggior parte dei Socj non daranno balli quest' 
inverno. Il Club'!è chiuso senza remissione , jeri 
vi fu un altra visita della Polizia che non vi tro­
vò nulla e cìiiuse e ne riportò le chiavi. Si dice 
che il.Comitato.voglia ricorrerò prima al Viceré 
poscia [anche a Vienna per sapere le ragioni di 
questa violcnla chiusura. . 

[[Corrispondenza) 
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t. enata 
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Il Municipio dì Venezia, dopo rcccllamonto 
di Manin, ;fii,J|.:primo che mandasse; alla Con­
gregazione coulrale un indirizzo perdio,avvias­ , 
sp.iSui hisogui.;o. desiderj del paese. Esempio 
imitato dagli altri,municipj veneti. La congrega­
zione provinciale di Venezia fn la prima che so­
stenesse; una lolla iColdelogalOi Mórgani, come 
lo altre cogli altri.delegati. Vinsero e piòvono gli 
indicizzi., 

iLa centralo si radunò. Ih governai ore aprì la 
seduta con parole affettuose e generose*, .Disse 
amare le. provincie. conóscere i : tempi ,..racco­
mandare le vie legali. Se non avesse aiilcrior­
monte dettoallramenle, e cercato cannare le di­
mostrazioni legali, avrebbe fatto benissimo. Fu 
reiatore.Ji.Fahris deputato di Treviso. Sosten­
nero «aldameulo il paese il Boglioni, il Hellu­
uo> il Polunigo, e l'Oliva del Turco­del Friuli. 
Venezia) è pessimamente rappresentata. Si statuì 
la commissione d'inchiesta. ­

^ La storiai giusta.dispensiera di lodi e bia­
simi, darà loderai cavalier (li Cali, direttore ge­
neralo. di polizia.­ Nelld sua condizione diflìcìlis­
sima^nel isuo posto non amabile né amalo si mo­
stra^onesto , moderato, conciliatore, amicò del 
paesovusa con saviezza e dolcezza la sua autorità. 
Chiamò a se l'Avv. Manin, ma noi chiamò iiù come 
giudice,' nò come inquìrenlOi ma coinè amico. 
Gli di'sseil governo­ossero disposto a concedb­
ro: ogni disordine coiilraoperare al ìicno tlel 
paese; alle intenzioni del governo il quale dareb­
lie, ma uon costretto; gli uòmini inlliienli sulla 
pùbblica opiniontì dovei­ cercare cl}c Tordìne sia 
mantehulo per affrettare rèsaudimento dei voti 
loro. 

Rispose il Manin „aver.egli eccitalo il movi­
mento veneto per amor del paese, non per altro, 
paratissimo ad assumere qualunque responsabili­
tà,' e parato anche all' andare in carcere.uscemìo 
di là dove eraii Nófi avere impieghi,; non ispehm­
ze, ma non timori. Htotró pòi in materia e disse 
esservi due parliti, uno moderalo e legale, torbi­
do inquieto Tatlró: Quello essere ancóra al timo­
ne dell'opinion pubblica, IMIeijó subordinalo an­
eorà^mà fremontb.1 Avcrvi;ancora tempo ma.non 
lungo.! Il governo dover concederò mollo e presto, 
altrimenti'non potrebbe che rimproverave a se 
ogni collisione; Il paese aver delle piaghe, e le 
enumerò, il processo' criminale, il civile, la 
segretezza, la lungheria degli affari, la nessuna 
garanzia delle persone, i vincoli della parola 
scritta ec. Disse i tempi correr rapidissimi, ogni 
di crescere le piaghe, .e quindi! desiderj o bisogni. 
Aver egli desideralo assai questo collqquio per 
ispiegareja.verità, qfirirsispia grulnUa,,perché le 
spiOjpagato non ingannassero o.lradisscro il.go­
vcrno, la, polizia, malissimo informati da chi non 
pcnsfi che.al guadagno. Il Cali lo asco.Uò con 
genjilezza, e con amorevolezza. E si, scp.ai;aro^Q 
amicissimi come devono essere lo persone di CU(>­
rc e dlniellettoi La conversazioiic durò 2. ore 
e mezzo. 

Allo stesso scopo un Commissario di Polizia si 
recò dal Tommaseo, e la conversazione fu egual­
mente franca ed amica. 

Venezia si è rialzala, da non conoscersi. La 
sua altitudine è ferma , so|ciine,vgrave. I buoni,, 
gli avveduti sono ancora nel caso di rendere ser­
vigio al paese., di preparo l'avvenire. 

(dalla Patria) 
S Ti A T I S À R D 1 

L a 

Sr legge nel Popolo. Si assicura, da lutti i 
nostri corrispondenti che alla iiu.oya giunta in 
Torino dell'int.ervonzionc delle truppe, austria­

­che nel lerrilorìó Modanese,,il re .CarJo,AÌbcrto 
abbia subito proluslato ai dueGabinoUi,di.Mo­
uena ed Austria contro questa, lesione­ dei di­
ritti internazionali,, ed abbia dichiarajo. a quer 
staseconda poteiua.che. se duntro.UUilempode­
terndnato non ingombrerà da quchlevreno, egli 
occuperà militarmente tulla, la Louibardiii.; 

L'Austria c­il Picmoukvsono vcnuti,:tìnal^enlc 
a compromesso circa al,dajiio d' entrata sui vini. 

Genova. 

I nostri deputati i che partirono per Torino 
pcrledue nòte domande della Guardia Civica o 
dell'allontanamento dei) Gesuiti che furono fir­
mate da 15,000 persone, appena giunsero in 
Alessandria, furono loro­fermate le carrozze, 
e si volle dalli Alessandrjni dar giunta a queste 
firme : lo stesso succedeUe appena giunsero a 
Torino. Il giorno 8 venne, una stafetta da Torino 
la quale portava gli ordini al governatore di ar­
mare quanto prima intli i forti della città. In un 
pùnto furono i­addoppiati i corpi' di'guardia o 
tutti quantii imlitai'i'conscgnatiin quarlicrè. Il 
forte di'Caslelctto che già f6co tremare i Ge­
novesi nelle rivoluzioni del 21 e del'33, fu 
subito armato e"40 cannonieri vi furono spediti. 
La chiosa dei gesuiti è chiusa ed è chiuso anche 
il collègio, si dice che molli di questi siensi ri­
fugiati a Nizza, sotto là prolczìone'dcl góver­
nalore. 

^ 1 Genovesi temono mollo dei preparativi.che 
si vanno, facendo dal governo e speqihfiiK'nle è 
cagione a,quesli timori un ordine aflìsso dal gpr 
vernatore, il quàlq proibisce, le riunioni, gli 
asjienibramenliVe mostra che il governo òprpnlq 
a reprimere ilpopolo coi modLpiùieuefrgigij quê , 
sbordine venne comunicato al gpyer^alorc da, 
Torino il giorno 4. ; 

Una somma ansietà^ regnava. n?! pppplp,, ,il, 
quale' attendeva la insposla.della,deputazipne, 
stava già preparandosi ad avere colla forza lo due 
domande, richiesto. Ma la dejnitaziono' giunse1 

pur troppo il giorno 10, la quale non fu rice­
vuta da Sua Maestà e fu imposto ai deputali di 
ritirarsi da Torino dentro 24 ore, 

' (^Corrispondenza) 
Asti 19\, diccinbre ■■. 

.■ i 

1 

Fra io manifestazioni i ondo ip popolo Pie­
monlese espresso la sua gioia e l.a graliludine 
e la gagliarda fiducia nel suo Principe ■rifor­
matore è degna di > parlicolar attenzione la 
festa popolare di Asti nel dì 19 dicembre, di 
cui leggiamo l'alVctluosa e «alda narrazione 
del sig. Gatti. Un alto pensiero vale a singo­
larizzarlo. Benedetto le bandiere cittadine Ven­
nero recate e deposte nella chiesa della Vittoria, 
perchè questa chiesa era slata eretta ih monu­
inenlo dell' eroica resistenza opposta dagli 
astigiani alle truppe del Marainaldo , dì quel 
vile, che poco a qiressó fra'le balze di Gavinana 
fini (J'uccidere (i sua mano il tradito Ferrucci. 
La squisita fierezza del nazionale concetlo 6 
degna della patria d'Alfieri ! Olr! ù pur ma­
ravigliosa la gara delle, città italiane nello 
annodare, insieme lo tante memorie che parca no 
dovessero rimanere pressoché inutili glorie mu­
nicipali, e decrepite. Se erano separate per 
luoghi non lo erano per tempi , e ad ogni 
modo il sentimento di nazionalità le accomuna, 

10 fa patrimonio nazionale, insegna di fratel­
lanza, incilamculo al presente, auspicio dello 
avvenire. . . ■ « ■ ' . ■ ' ■ l ' 

­ Nteza. • :' 
i 

Anche in questa ciltà si ebbe I VA empio di 
up rapprescntanle. del governo, il quale violava 
al popolo le dimostrazioni di gioia al suo re. 
11 primo dell'anno ebbero in cuprei Niccsi di 
festeggiare la ricuperata salute di Carlo. Alberto 
e il governatore de Maistrc si oppose, minac­
ciò l'uso della, forza,,, fece un. grande apparalo 
d'arnii e accolse lo stato,maggiore colle pistole 
sul tavolo. — 1 cittadini chiedevano sorridendo 
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ove fosse il nemico da comhflltcro. — Ah ! i ne,­
, mici non sono sempre slranicrì. 

STATIJSim 
F R A N O ì A 

COÌNFEDEHAZIOMS SVIZZERA 
& 
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.Ì ; Gli svizzeri residenti, a ■ Bcrgpmo hanno in­ < 
viato al Direttorio la . somma di 8802 fr. sv., 
prpdotlo di un» loro sottoscriziòhe per i fe­
riti e le famigliò di quelli clic porirótìo hcl­l 
la guerra contro il Sonderbùnd. Gli svizzfcrì che 
abitano a Miirsiglìa hanno mandato a tal fine 
5200ir. di,Fr. 

Vatlese^— Il 23 dicembre , ì rapprtiséntànLi 
federali assistettero alla seduta di quel cor­, 
pò. .1 Ire rappresenlami vi hanno, manifesta­
tato sentimenti di amicizia e federali^ ed il 
presidente ''li i ringraziò dell' onore della falla 
visita e dò' benevoli sentimenti manifestali in 
nome della Confederazione. ' .■:■■» 

­­ Il Gran Consiglio siede due volto al gipv* 
no per sollccitard: la revisiono della costitu­
zione. 

— II governo provvisorio ha chiesto àiI1 am­
basciatore Sardo la i­estituzione degli. effetti sot­
tratti dai monaci del gran S,. Bernardo.X' amba­
sciatore ha risposto assicurando di aver avan­t 
zato il reclamo alla sua. corte. „ 

— A deputali .Illa. Dipta sono stati eletti i 
sìgg, Maurizio Barmann e Gaspare ZenRuQìnen. 

S P A G N A 

'*̂ t-
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— Una corrispondenza da, Parigi 21 dicem­
bre nella Gazzetta d1 Aw/usto dice, clip il mi­r 
mstcro francese ha risolto di abbandonare per 
ora la quistione svizzera , tenendo però d* oc­
chio le deliberazioni (Jella Dieta in Berna, e 
quelle della Dieta germanica in Francoforte , 
nella quale sembra certo che si farà parola 
di tale qUislione. Del resto pare certo che la 
Svizzera sarà il campo della battaglia parla­
mentare fra i sìgg. Guizot e Thicrs, 

La Presse confermando che il, ministero ha 
risolto di ritardare di due o tre mesi U ri­
chiamo del sig Bois­le­Gomlo ambasciatore 
nella Svizzera, aggiugnó essere arrivato jeri 
mattina'a Parigi una nota olficiàlmente epia; 
nata dal Direttorio, con. cui'si chiede ,■ nei 
termini i più formali e più pressanti , elio 
questo richiamo abbia luogo immediatamenlo. 

I lavori della Camera dei Deputati non co­
minceranno che dopo le discussioni del pro­
getto d' indirizzo. I Deputati si sono riuniti 
negli ofiicj per nominare la commissione desìi­
nata a presentare il detto progetto. 

Come è solito in questa riunione il Presi­
dente del Consiglio presenta alcune spiegazioni 
sulla politica del Gabinetto . Quest' anno in­
terpellalo il. Signor Guizot sull' entrata degli 
Austriaci a Parma e.a Modena e sugli affari 
(lolla Svizzera ha risposto : non essere a sua 
conoscenza che gli Austriaci< fossero entrali a 
Parma., dje erano entrati , egli ò vero, a 
Modena chiamati da quel Duca'onde ristabilir­
vi I' ordine,,ma che si.assicurava essere sul 
punto di uscirne. ; 

Relativamente alla Svizzera dichiarò che e­
gli continuerebbe la politica adottata nel 1833 
e che non si opporrebbe in alcun modo alla 
revisiona del patto federale , revisione eh' è 
nel dritto della; Svizzera ; ma dio gli sembra­
va il parlilo radicale mirare, alla, distruzione 
del patto. 

Leggiamo quanto sicguc nel Dtìhats n Molti 
giornali hanno publicato un rescritto dell' Im­
péraiore delle Russie al suo rappresenlantp 
presso Iti Santa Sede, nel quale 1' Imperatore 
annunzia la conclusione d' un coucordato fra 

L j 

il suo governo e quello del Papa.pcr la prote­
zione della Chiesa Cattolica Romana de! ' Im­
pero Russo. Questo rescritto che fu riprodotto 
testualmente porta la data del 17 dicembro. 
Ora precisamente in quel giorno il Papa pro­
nunziava in Concistoro un' allocuzione in cui 
dichiarava niente esser stato ancora terminato 
a questo riguardo; Il preteso rescritto dell'Im­
peratore , dòpo questa afferrnaziPnc del Sovra­
no Pontefice , non può esser altro che una au­
dace falsità. » 

Si aspettava ben presto il Generale Esparr 
tero a Madrid, ma lettere venuto dà Londra 
asserivano trovarsi egli ancora il 23 dicembre 
in quella Capitale da cui non sarebbe parlilo 
che il 3 Gennaio.­ ; ' 

Si legge nel Popular ­ Noi avanziamo a gran 
passi, verso V opera importante della nostra ri­1 

conciliazione con Roma, e siamo autorizzati a 
credere, che in breve lo relazioni amichévoli 
quali lianno esistito sempre fra il Go've'rno 
Spagnolo e la Santa Sede saranno ristabilito. t 

G E B. MAINI A 
, ■ ' ' . ■ • ' ■ ' ' ' ■ 

ABerlino sì dice che sic Stratford Canningy 
prima di recarsi da Berna a Costantinopoli 
passerà in quella capitale affine di far cono­
scere in questa corte il veVo stalo'delle cose 
nella Svizzera, per indurla definitivamente al­
la politica inglese relativamente a tale quisti­
one, P per comunicarle le intelligenze da lui 
prese svili1 ulterióre moderala condotta dc'r^T 
dicali svizzeri. È probabile che da Berlino il 
diplomatico inglese andrà a Vienna. 

A U S T R I A 
\ J L ■ 1 

I ■ J * I . 

—■ Scrivono dai confini lombardi 26 dicem­
bre alla Gazzettm d' Augusta : Tre altri 'reggi­
menti di cònfiùi cioù il 2. di Otochani, il ter­
zo di Ogulini, ed il quarto di Izluini b­uinb 
ricevuto I' ordine di marciare r in Italia. II'48 
reggimenlo d' infanteria ungherése , arciduca 
Ernesto, é parlilo, da Trieste per recare àp­
ch' esso in Italia; Il reggimento cay. fless'chpj 
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ci 
d 
ra in mancia por Gratz ha ricevuto prdiùe, 
i, procedere a Trieste , ne'' suoi quartieri, di­

Gratz.sarà rimpiazzato da un altro roggimeù­; 
lo che verrà da Vienna ,̂ Anche il^treno. ino? 
peri ale per 4 o 5 batterie ò , come si é. dót­
to, in .marcia da Vienna. — Il feld­marescial­
lo conte di. Radetzky ba ricevuto da S. M­il 
Re di Prussia 1' órdine dell* Aquila Néra. 

P R U S S I A 
J
 J 

IL Re ha assegnato 70,000 talleri.per,la cor 
slruzione di una nuova chiesa cattolica,nella 
capitale. , ; 

— Quantunque il Re sia obbligato a resla­
re ner suoi appartamenti per, una . lieve indi­
sposizione , pure ha ricevuto, la mattina dèi 
28, il generale d' infanteria de Pfuel r arri­
vato la sera precedente da Neuchatel , e > si 
trattenne seco lui in lunga conferenza. 

— Scrivono da Tilsitt 22 dicembre che èin 
quella città,prussiana sohosi manifestati i sinr 
tomi di colhera quantùnque in modo affatto 
mite e tale da non ispirare inquietudine di 
sorta. 

. i 

I N G H I i l i F E II U A 
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Londra 31 dìc&nbrt 
Dopo una. diinqra, djqua^i quattr' anni, e 

mezzoin highilierrq,. il duca ,della, Vittoria 
lasciò Londrq, il 29 dello scorso , per .torna­
re in Ispagnà : . appena seppe per .mez^p dpi 
dibattimenti delle, cprti, riferite dai pubblici 
fogli, che.il primo ministro spagnolo aveva 
dichiarato non, esservi ostacolo ài sorta a leu­
na al suo ritornò nella Spagna , e che un 
onorevole seggio lo aspettava nel', secato■., il 
duca volse a, procacciarsi il necessario passa­
porto , ed a faro spedìtairicnte ogni apparse­. 
duo per partire. . 

SUI BIS06M DELLA PROVIMI 
MMETOA,. '■''' 

DI CARLO TORRE 
Indagare i mali che afliggono la sua Provin­

cia, svolgerne le;cagioni, palesarli con la,#tam~ 
pa; additarne i rimedi è opera egregia*di buon 
Cittadino, è prova non dubbia di coraggio ci­
vile, giacché degli abusi e delle piaghe pub­
bliche alimentandosi solo i tristi ( couie i ver­
mini del putridume ) sci certo dcirjimrnenso odio 
loro e di una guerra senza riposo. Qiieslo co­
raggio, scarso a dì nostri, abbondò negli an­
tichi, perchè più forti dì npì; e leggiamo in 
Dione Crisostomo neU'. Aringo al popolo Ales­
sandrino, che i civilìssind Ateniesi eiau chia­
mati dai loro Poeti popolo . soffocatore : popolo 
vecchio e fastidioso e sordo, e mia cosa seitm sa­
cramento] e sappiamo, che Licurgo credoya, ne­
cessario, por la salvezza.della ropublica la.liba­
la delle accuse. E. dì questa li H­rtànbuiman­
caroup le nostre republiche dol \uQdw «vy , e 
largamente ne usarono gli scrittori e.J.ppeti 
fìorenlini; fra i quali., juiche senza annoverar 
Danto chefcompòse lagna; ilivif^ commedia,npl­­
l'infelicità dell'esilio, primeggiano Dino Com­
pagni che chiama i suoi Fiorentini superbi e di­
scordevoli­ e Firenze ricca di vili guadagni) e 
disfatta pur suptrbìa per malizia pergare di u/Jin : 

: e ' i l Botcaceio chiama i suoi­, avàrissimi; pienìì 
di falsità, di tradimentiì contramniùri, alle Uggì 

con astuzia diabolica;.,,wm,4Lburmm"*èéi>»it 
monte :, e ; il maggior, d^( Villa^,. storico ­di, s a ­
vissima liùgùii ma dì animp nacjiio\e freddo^ '. 
pur quando discorro de disprdnudclla.suaina­
tria si commove mi^abnmenìe;­^hiamandp.i 
Rettori .dolla Répùhllca pimi d* invidia;­e, ingrati 
i Fiorentini,' élm népfr''scgm''di:<0clo'jin!^ per 
pestiknzìe di diluvio , .Ai' tyOitqltUàydjl fame, non 
pare'che' temano Iddìo,.ìiè si ricoiwsmnoh4eJ lt>ro 
difetti, 'abbandonando la',carda', tm{ina<'ci divina. 
Né alcuno creda ;cho questi., scriitori, d tquali 
così libcrampnte mordevano ì vizi de* màgislrati 
e del popolo, né n'pprtassero modestia g, danno; 
giacché per lo' cóhtrarip'ne crani) Jpdatissni^ij 
e alcuni partecipavano agli onori dolla. rénu­
. ica ) e Giovanni?Boccaccio,' stipendiato .d ĵessa 

per commentare "pujdicamcnteril'ì.divino"Poeinà 
scagliava'quegli, apiari'i rimproveri' ^pon'ondo ( . 
nella Chiesa di Santo! Slefanp.il,passoni Dante 
che contiene nelle pj\roje di. Ciacc.plapiù griiyp 
accusià'che egli mai, movesse^contro Firen?ev. ­

Ma nò meno, fra, noi, grazie àfr.sqpientqse 
forte volere.dpi lù^gnp Pontefice/ chescì. apri 
la bocca, tor difettano, del­, lu^to,savi ĉ ^corag1 

giosi cittadini d i o intendono a^disepprtre! od 
esporro 1 mpli pubblici colla .stampa; friu.qùaU 
occupa onorpvol seggio il Sig, Car̂ p Torre phe 
scrisse un opusqplo impress» or ora,in ^oma 
pei tipi del Jtertiuclli ­ 5WÌ bisogni della fcroìtincia 
Beneventana. Nel ([naie, dopo aver.: proemiato 
sulle antiche glorio delia sua patria, sulle vi­
cende di lei, sulle misèrie della sua, condî ÌQu^ 
presente, cagionate specialmente ilajlc (jiscordio 
(le' Cittadini non mai^abbastanz,! dpplpyahili,:p 
dalla topografica situazipnp, ondo per Iyngo.spa7 
zio ò diyisa, dal r^àneute dijllo Statoci viqnp 
a, discorrere in,separali articoli, tlelic leggi,; dj?', 
Delegati, ̂ dclia, istruzione, publdic^ della­ipas^à 
di rìsparmip,> dcll'agricpliura, del cpinfnprpì'o, , 
dcUMu l̂ustria, tleUa idaliva. reale, dijutii i IUQ­
ghi di,beneficenza^,, (ici ]M[unicipio. Vasta è.ila 
l^Òhc,. il' Sig. Tofrp^ha; preso­ad ordire, ­o 
pgnun vede clip abbraccia'la pubblica.ammi­
nistrazionò nello sue più minute parti: gravis^ 
si mi e inviscerati a lutto il sistema, àmjnìni­

stiativo sono i malie i, disordini, che regnano; 
nella sua nultilissima patria e nella;provincia,:< 
opporluui sembrano i rimedi che. da lui ripro­
pongono: mostrandosi yersato nclley sanedot­
iripe, di puhlica economia. E,,degno di .special; 
Ipdem'ò, parso quiintr. da lui si espone Jiidla, 
necessità di rendei migliore il puhhlicp in^tì­
gnampnìo , porcini .non;:diveogà mezze! ?$} in­, 
sterilire d'ingegno e a guastare anche il cuprq 
de'gioyanolli.,.lo vorrei, che fosse in pgpi.scuola 
il ritratto del(s{intp,e glorioso Vprìtéfop, e ch:̂  
i ; fanciul/i impar^ero a : venerarlo, ­po^j ^q,lo 
^alla;ihpcca .dcPpopplo, fes^eggiap/e­ a l ^ ^ p a i 
nimo Riformatore, ma dalla parola st^ga P̂* 
IVÎ cstri, così.autoi;ovpii in essi^Io­yorriìii» [dm 
^liprincìpia di ogni ^cuOla,;,dopo»1la;seiliU(pr 
raziojie,,si piegasse, dagr.;innopentii ;faiftciulH,an­v 
che, ppl loro Prjncipjì,:! comi spilo, Urfigiró^j 
Italia facevasi per, un Re fprpsticrp ; del qyale 
il;nosUo; tanto è, pivi, grandp : qu^an^pTò­hjipnq 
leggi più vagliano fdpllft, eónquislp ; ; ; i ; olivo 
più.deH'.atlprp; Marc'Aurplio ptò;.ft Ajle^u,T 
dro. lo vorrei, chei Èacstrij^ua^dp.spieganft 
il Catechismo 4 ei ^peciàlmoale rA§ opero 5^!^ 
misericordia, che sole contengono ­ogni^civillA 
più squisita, dessero una qualche; i f lpa^^ la ia 
a(lle menti de" giovanetti ,( non dp' fanqiiuiî  ) 
delle riforme «li V^': di qviai|ito, deliba,;èsf?r 
grande la riconospdiza nosìrà .per. Lui::̂  dellq 
altinenzc della civiltà ;VCfa; con la..rpiig^pi»ci 
cattolica,sicché quella ihnocenlo olà d p p p j ^ 
e i genitori, ama ss p con traspoKlo .il suo Prin­
cipe chp con la sua sapienza opero in^ poco 
lempo^ questo mirabile, apcordòi che pocp 'Jfa 
sem.bi[ava il magnifico Sj0g.nodliùn PQstrp.grau­
de ììlosofo. Vorrei, che 1^,stadio,della, Uuguai 
inalcrna camminasse ahneno del. pairivConJa 
latina,, non gli andasse diplrp a grftn;.;dis.tanz* 
o, zoppicando^ perchp­ no^ siamo italiani e, noi» 
latini ; perché fin qui ^i, è vplulo^ clip noi fpsr, 
sinw più barbavi che ilal^ani ; é percif), noA 
ci si fece studiar nostra lifigua iperché^r^ólo, 
incominciamo à vivere, jn­.Itiilia^pjta^aw veri 
sarannpi figli,, nostri sqltanl,o, sps^eflioie^­­
carli; : ed essi spli: :gp(hw<» ­ î  ; frutti ^ a t ^ 

scolari sppra ,i qu t̂.tp;di(JÌ anniidc^ luoghi, e, 
delle città di qualche importanza si,,addesl>;f'is­, 
sero nelle vacanzp agli esercizi della milizia: 

colla penna. Ciò die facevasi allora per PamT; ' 
bizìone di re sti­aniérOj molto più piiò dàrSi oggi 
per necessaria difesa della patria: g'­­­^' * ­­1 

ultimo è vero 1' àsioma de'filosofi 
som* 

ultimo è vero l asioma de'nioson che chi più 
sa, più puoi ciò­ non è vero sul bel prìiièìpio. 

Anche dcIlG; riforme, de'Municipi si occupa 
ili Sigi Torre con molto, senno seguendo le bello 
dottrine deirillustre Galeotti: le quali perchè 
póssaiió 'ayófó; profittevole applicazione fra noi, 
ò upcesisariò /a mio .iVYìsó:bèn" consigliarli con 
l(pppoftun:itài;g'Jacclip, come dice il Sismondi 
citato dalló; stesso Galeoni le istituzioni politiche 
non sono' buone se non ititqywta raggiungerlo 
scopo. Ma di ciò :in/altro luogo; Nplftiposso 
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de* Consigli dì poterli rimovere per spio capric­
cio sema ragione alcuna, senza graduazione di 
p«ns, senza ammetterli a difesa e pel i6\o ri­
sul lamento tenebroso de'voti segreti: ciò che 
non tanto sarebbe ingiustissimo, ma anche dan­
noso al pubblico bene, come ho provalo in al­
tro mio scritto. (2). E già molle delle maggiori 
Comuni dello Stato, fra le quali baiti nominare 
Bologna e Ravenna, hanno con generosità pari 
alla giustizia spontaneamente richiesto di essere 
spogliate di tale esorbitante privilegio. 

Sarebbe desiderabile, che ni ogni Provincia 
sorgessero scrittori ì quali cóli quella purità e 
caldezza di amor patrio e con quel generoso 
saggio dì cui ha dati, splendida prova il Sig. 
Torre per la sua Provincia lleueveutanà, spo­
nessero per istampa almeno i maggiori disor­
dini e abusi che corrompono le diverse parli 
di pubblica amministrazióne; ciò che sarebbe 
utilissima impresa specialmente da che la Con­
sulta di Statò per grazia del Sommo Pio die 
principio alle sue adunanze nella Metropoli. 

Ma dove il nostro egregio Autore più tnóilra 
l' amor cittadino parrai che sia nella proposta 
di supplicare il Principe ollìmo a permettere 
the talune comunità religiose venissero aggregate 
alle toro famiglie in altri paesi, onde le case che 
esse occupano e le toro rendite donale al Mimici­
pio, destinate fossero e per le spese degli asili in­
fantili , e per ricovero alle scuole notturne, e per 
ampliarsi gli Ospedali degV infehni maschi e fem­
minej e per unì ospizio dì ricovero pcy poveri vecchi 
di ambedue i sessi. ( pag. 15) Tulli i buoni fa­
ranno plauso sìncero al nostro Autore; giacché 
tutti i buoni sono convinti, potersi convertire mol­
li ecclesiastici henetiPii, e molti conveuli {scarsi 
di Religiosi e abbondanti di entrate ) in opere 
di pubblica beneficenza "i e sopratlutto nella i­
struxione del minuto popolo: del che presen­
taneo ed urgentissimo è il bisogno: e ciò non 
solo senza scapilo alcuno, ma con grande pro­
fitto della religione e della morale. Tulli con­
vengono in questa necessità di migliorare il 
popolo: governanti e governali; e ne rende 
teuinipuianza la circolare dell'Emo Gizzi del 
2ti agoslo 1846 lauto applaudita dall'univer­
stlè. I Comuni e le Provincie procurano per 
qUinPO possono di secondare Io benefiche in­
tutizioni del Principe: ma le forze loro alla 
buoni volontà, mal corrispondono; giacché ag­
grava i gF ainministràli di nuòvi balzelli sa­
rebbe in qualdie luò^o un riparare al male con 
cattivo rimedio. Dóve dunque mancano i mezzi, 
% a sperare che soccorra li Chiesi; la quale 
seguendo i; precetti col divino suo Fondatore, 
Tenda tante volte i vad preziosi del tempio per 
sfamare il digiuno de'poverelli. E il digiuno del­
lo spirito é terribile, ne'suoi effetti quanto quello 
del corpo. 

E giacché sono sopra questa importante ma­
teria i dirò a conforto ed cccitaineuto di chi 
ojtina come fAutore, che il Municipio di Urbìiio 
prendendo opportunità d ilii Circolare sopraih­
(licaia propose di volgere in opere stabili, di 
pubtica beneficenza te rendite e le fabbriche 
(li alcuni Conventi abitati di scarsissimo mi­
literò di Frati : il qual progetto abbraccialo ed 
anche ampliato da Monsig. Arcivescovo di quella 
Città Alessandro Angeloni ( del quale onorasi 
la patria mia in cui nacque da famiglia patri­
zia ) ottenne per le sue cure e per la magna­
ti tini là e sapienza del Principe il più felice ri­
Mi I lamento tanto per la soppressióne dei detti 
ionvenli ( fra i quali lino anche di Monache^ 
quanto per qualche peso perpetuo sopra alcuni 
ricchi beneficii ecclesiàstici ; sicché a vantaggio 
ce*poveri, u di quel Seminario che ne aveà 
Mmimo bisogno, fu acquistata una rendila an­
imalo di sopra scudi due mila. Nò mancarono 
oilacolidi ogni sorla per . attrayersare il pro­
getto, i quali mai non si scompagnano dalle 
lolle opere per accrescerne il merito. Ma l'il­
lustre Prelato nella'su» lunga stanza in Roma 
con quella,perseveranza di cui parla il Vangelo, 
tutti ;Ii superò. Sia' dunque lode al Municipio 
«li Urbino, sìa lode amplissima al degno l'a­
store dì quella nobile Ciltà; il quale caldamcn­
le e tirisliàhamenlc avvocando presso il sommo 
Piò là causa de' Poverelli di Cristo adempì con 
folle aniino gli alliàsimi doveri dell' Episcopa­
to.Esempio imitabile a tutti quelli che si Iro­
vano in condizioni eguali: stimolo di coraggio 

, pei Magistrali e pei Vescovi: affinchè possano 
quosli dar: mano all'aratro senza voltarsi in­
dielro,;c(Jme dice*il Vangelo. 

FILIPPO UGOLINI ■ 

rto o se ne avvegga, o ptiiisi così tosto a provveder­
vi; Bevvi un tarlo nascosto, che rode le leggi nel 
cuore; e non si mostra, clie quando ha compiuta la 
sua distruzione. Alcune lievissime mancanze si attri­
buiscono al tempo ai costumi; viene la consuetitUine; 
ne seguono alcune comeguense non previste, inlan­
to a gradi a gradi si turba la legge , liuchè se uè 
pei 
spirito 
tormatoi 
sarebbe opera perduta, ma volto a" profitto in guisa 
che possa produrre e non distruggere, migliorare 
e noii trarre a rovescio. La legge deve seguirlo, e 
temperarsi seco lui. Una menle deve applicarsi, di 
continuò U,conservar la operando per sillàlla guisa, 
che, non le si aggiungano straniere discipline, nuovi 
dellati1, sconcie anomalie, autinomiCj dissidj, e con­
fusioni dermeneulica e dapplicazione. Questo eia 
l'ufficio della Centura presso gli antichi,! quali ci 
hanno avanzato di làuto nella semplicità e nella 
conscrvaziouedelle leggi; ufficio necessario allora, e 
sempre ove si voglia por mano a'riforme coslanti. 
nel sistema legislulivo. 

Due sono i Vantaggi, che si vogliono trarre dalla 
Censura ; ambedue egualmente utili, anplicabilì 
cguahnente ambedue ed accónci ai'nostri tempi, 
alle disposizioni altuati; uno noli ordine politico l'ai­
ivo legislativo; uuo per manienere il principio e 
quindi la durata del governo, 1 altro per conserva­
re 10 spirito e la vita delle leggi. 

La vita del governo in qualunque forma costituito 
è nella vitalità dei principj. Perduto il principio 
della eguaglianza e della virtù sociale porlrtla al­
l'epóismo nella repubblica, sinlroduce la corruzio­
ne: perduto il potere medio nel governo d'un solo, 
si cade o uell'anaichia, o'nell assolutismo. Si perde 
la monarchia quando si tolgono i privilegi dei corpi 
o se ne scambiano,le funzioni, quando si toglie ai 
grandi il rispetto del popolo, quando « Thonneur a 
« été inis cu cpntradiclion avpc Ics honneurs, et 
■ et (jiifr fon peut ótre à la foìs couvert (l'infamie 
« ci de dignités » (■[) e si perde perchè si va lungi 
dal principio, eh'è nellu osservanza e nel rispetlo 
per gli ottimati. Importa adunque mantenere i prin­
cipi ipwmto imporla mantenere i governi. Per solito 
i principj sono fondali nei costumi e nelle opinioni di 
una nazione. Il principio costitutivo d'un governo e 
foggialo sul grado di civiltà, sulla filosolìa^sulla idea 
di libertà più o meno, o in un modo o in un altro 
intesa ed applicala, e quasi tutti i popoli d Europa 
sono governali dai proprj costumi. 

Parve per lauto a qualche legislatore che potreb­
besi di leggieri conservare il principio del governo 
conservando i costumi, e quindi fu slabilito un cen­
sore che li custodisse. Questo forse fu un errore 
della politica romana, la quale per manienere i éò­
stuini d'unenlicò le leggi; e la inosservanza delle 
leggi fece che il popolo nou'&i trovasse concorde coi 
costumi antichi, e come vieti o disulili gli abbandonas­
se; luddoveise ad ambedue avesse posto mente con 
la censura,.avrebbe agevolmente conformato gli uni 
alle altre? e mantenuta in tal guisa la repubblica. 

Tuttavid anche la sola Censura dei costumi in 
una democrazia fondata sul vigore della v'irla cit­
tadina, poteva arrestarne per molto tempo la ro­
vina. Presso i greci la censura fu eslremamtìnte 
rigorosa. Quando vediamo punito l'Areopilìnta per 
avere ucciso una passeivt, che inseguita dallo Spar­
viere, eraglisi rifugata in seno, e condannato a mor­
te un fanciullo che aveva cavalo gli «echi a un suo 
augellino, ci sorprendono quei giudizj siccome strani 
od inutili; ma vuoisi rillettere che si trattava non 
d'una condanna per delitti o per colpe, ma per 
lievissimi difelti, m un governo appoggiato intie­
ramente al delicato scntimenlo dei costumi. Trovo 
pertanlo in Plutarco (2) che « ben si conviene a 
« chi abbia umanità, il nudrire i cavalli quando 
« spossati sieno dalie fatiche, ed ì cani pure non 
« solamente quando sien piccini, ma quando an­
• che sien vecchi » che gli Ateniesi nello edificai1 

1* Ecatompedo lasciarono andar disciolte tulle le 
mule più affaticale, ^delle quali una essendosi poesia 
di buon grado come prima al lavoro, fu deci­ciato 
che si mauteuesso a spese pubbliche iinchè basta­
vaie la.vita, che presso il monumento di Cimokié 
erano i sepolcri delle sue cavalle, e Santippe a un 
suo fedelissimo cane fece funerali ed onori quali 
si convenivano ad un Ateniese. 

In Roma i censori facevano il novero dei citta­
dini, e siccome la forza della repubblica era tutta 
nella osservanza costanlc di certe discipline, essi 
correggevano gli abusi che la legge non aveva pre­
veduti, e non poteva punire. Poiché soggiunge Mon­
tesquieu (3) « vi ha dei cattivi esempu cha sono 
« peggiori dei delitti, e sono periti più Stati per 
« la inosservanza dei costumi,, che per quella dello 
■ JegSi ». 

La censura non seppe far fronte al lusso , ma 
impedì soltanto la corruzione, è cadde di por se 
quando il lusso ne affievolì il polprc, e la corru­
zione divenne universale. 

(Continua) ., , SALVATORE MAUTINI. 

D. Francesco Dcbiasj ­7; Vincenzo. Desnnlis ­ 8. 
Innocenzo Raiuiondi­ 9. Luigi Petriconi ­ 10. 
Andrea Molle ­ 11. Domenico Temofoute » 12. 
Luigi Temofontb ­ 13. Francesco Galante ­ l­i. 
D. Giuseppe Arciprete Fabrizj. 

LEGITTIMI IMPEDITI 
Giovanni Battista Galante Consigliere Infuriuo 

KON INTERVENUTI. 

t 1. Luigi Capozj Anziano ­ 2. Carlo Pecci 
Consigliere ­ 'ó. iuiiucenzo Galante ­ 4; Loren­
zo Ronzoni ­ 5. Vincenzo Ronzoni ­ G. Dome­
nico Mazzetti. 
Col Volo Pull'lllmo Sig. Governatore Presiden­

te, e dui deputato Ecclesiastico si hanno Voli 
■ N. 10. . 

Dimodoché costiluendo i Signori Consiglieri 
inlerveiiuli il numero voluto dalla legge, col­
1'iulerveulo dell'lllmo Sig. D. Luigi Kossetli 

- i ' -

r ' -

' (4) Quanto lo studio di nostra lingua insorti a 
noi per èssere nazione compiuta ben prova Gioberti 
niil Vói,'I pag. 320 del Gesuita Moderno, — Losanna 
484V' '::''' 
; (3) Stille Riforme Municipali. — Cagli l ^ p e r 

FMipPP .Rossi. : 
. i 

• i. 

■Î TQR^O ALLA CEmURÀ DELLE LEGGI 
■ , ! ■ , . . . • 

« Cesi ld fante dii legislateur s^les 
t",'.' '< J •< loiv­nouségarent; c'est sa faute 
:.'v. .■ ■ « si son gouverneinent ne conserve 

« pas toiqonrs la premiere force, 

(i) Montesquieu Esprit dfis ìoìx liv. 8 eh. 7. 
'2j Vita di Catene Maggiore. 
3) Grandezza e decadenza dei Romani cap. 8. 

ARTICOLI GOMDNIG&TI 
£ U 
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« et sa premiere intRgrit£. 
: ;, Y;­ tlpndillac inli­oduction à 

t'elude do l'histoire mo­
­vjyh■­:.­.,­i; •, dérne. eh. 0. 
■ BJSU egli far te lèggi in uno Stalo? la scienza 

ch'Ila legislazione si ridurrà alla codificazione ed 
alla: promulgazione della legge? Qualunque islituto 
por/saggió ch'egli sìa, sarà sempre mutile, se non 
si pensa a conser1>qrlo. Verità è questa quanto m­
ci|lca|a dai pubblicisti, tanto dimenticata, dai legis­
latori.̂  La inosservanza dèlie leggi produce la rovi­
na delle nazioni. Né per avventura lo spregio e il 
dM'dine procedono così palesanwnlc che il gover­

A N N U N Z I 
J , - I . 

COMUNITÀ' DI MONTELANÌCO 
SEDUTA VI. 

* 

Oggi giorno di Domenica cinque del Mese di 
Decembre,dell'anno .1847 previo lo consuete 
intimazioni, e formalità si é adunalo il puh­. 

' hlico Consiglio/della, Comune dopo il priAto 
Inyito. 

IViimero totale de'CoMBlfflìert 
non eompreum la IflttgUli­ttiiii'u JK. 16 . 

PRESENTI 
Signori. ; 

1. Francesco Rossetti Priore ­ '2. Domenico 
Onorali Anziano ­ 3. Angelo Evangelisti Anziano 
­ 4. Domenico Capozj Anziano ­ 5. Giovanni 
Francesco Ercolani ConsigUoro ­ G. 3Ioiisignór 

Deputato Ecclesìaslico, P sotto la Presidenza 
dell'Ulto Sig. Giuseppe Conte D. Sabbioni Go­
vernatore ui Segui, si é proceduto alla discus­
sione, e de liberinone (iella M­guinlo proposi­
zione: 

li Segrclario Comunale Luigi Bizzarri Luciani 
a nome Uell'lìlma Magistratura là conoscoi e al­
l' Adunanza che essendosi qui organizzala la 
Guardia Civica, ed occorrendo un qualche nu­
mero di Fucili non solo, ma eziandio qualche 
altra spesa necessaria progetta che per conto 
Comunale si proveda. 

É insorto u Consigliere Monsignor D. Fran­
cesco Dcbiasj, il quale prendendo parpia ha 
«ietlo. 

Cuu gioja inesprimibile enunciala appena vedo 
si ueoóyjio la suddetta proposta da questa Con­
siliare Adunanza persuasa delli molli vantaggi 
della Guardia Civica. Se fin qui siamo stali 
nel silenzio, contro quanto ha praticato la mag­
gior parto dei Comuni dello blalo Foulifido , 
coirctóire cioè, e spslauza, e vita a sostegno 
del Trono, lo fu per una duplice convinzione, 
la prima cioè che , e sostanza, e vita di noi 
Suuiiiti sempre fedeli furono sono, e saran..o 
sempre mai a disposizione del Nostro Amalii­
simu Sovrano cpiuo di cose sue proprie, la se­
conda che la nostra pochezza anziché presumersi 
alla alla meuuuiu «d'osa ha bisogno essere in­
coraggila, e proletla segnatamente dall' Immor­
tai iJio IX. il cui solo Noinc haslu a muovere 
il Mondo intero. Ora peraltro che siamo alla 
circoilanza attesa con impazienza non dobbia­
mo trasandarla senza dare una riprova per 
quanlo le forze di questo Comune il permelto­
i,o, ddla nostra feudlà attaccamento, e divo­
zione verso il Supremo Gerarca, intenlo in un 
modo singolare, e inerayiglio.o a procurare la 
lelicità di tutti i Popoli. Una delle più belle, ed 
utili isliluzioiii del Gran Pio non può negarsi 
essere la Guardia Civica. Questa perd sarebbe 
presso di noi un nomo, se non se ne promovca­
ae l'aUivilà, laondo.sarei di parere 1. die per 
conto Comunale si acquistassero per ora N. 2­\ 
Fucili a pagarsi in due anni secondo l'esibita 
fattane dal Sig. Andte.i Puiizieri per uso di 
questa nostra Civica , pregando il Capo della 
Provincia a farne giungere la tenue offerta al 
Sommo dei Regnanti; 2. che non si rilardi ulte­' 
rioruumtc risiruzióne militare all'individui tulli 
componenti la Civica caricandone il Comandan­
te pr,o tumporu di questa Brigala de1 Bersdglie­d 
Poniiticj colf assegno di Scudi tre mensili; 3. 
che a quarliere della ripetuta Guardia venga 
provisonauienle slahilila parte della Segreteria 
Comunale, che trovandosi sgombra bene s\ pre­
sta all'uopo; A. che al più presto possibile si 
proveda una decorosa Bandiera, la Cassa, e ve­
stiario del Tamburo; 5. in line die si assegni 
por il Tamburo scudo uno mensile, e per il Se­
gretario scudi due al Mese, oltre t'indennizzo 
delle spese d'olii, ìu. 

Prevedo che a far fronte a tulle le anzidette 
speso per il primo anno potrà occorrere la som­
ma di scudi duecento circa. 0[Jner('i perciò che 
a paralizzare la detta Somma, ove non fosse 
suilioieule il sopravanzo solilo aversi quasi in 
ogni anno, potrebbe supplirsi con proporzionalo 
aumento sui diversi principali riparli notali 
nella Tabella del prossimo anno 1848. 

Presso la leltura della mozione anzi espressa 
tulli i S'gnori Coadunali csdamamlo ad una 
voce evviva Pio IX Nostro Augusto Padre, e 
Sovrano, viva la Guardia Civica ', hanno fatto 
concordeinenle istanza all' IHmó Sig. Governa­
tore Presidente che la prcfola mozione abbia a 
ritenersi ammessa a pieni voli per acclamazio­
ne senza lo sperimento dei segreti su'Iragj , non 
polendosi metlcre ili dubbio menomamente il 
sincerò atlacamcnlo di tutto il popolo di questa 
Comune e di lutti i suoi rappresentanti più 
uniti verso il Grande, ed Immortai Pontefice die 
ci governa, non che il vivissimo general desi­
derio dì dargliene in ogni incontro le più sin­
rere pubbliche testimonianze. 

Il lodato sig. Governatore facondo i più 
grandi etogj alla manifestazione dogi' ottimi 
tfenlimenti di questo bu.m Popolo, e Suoi degni 
Rappresentanti ha dichiaralo ammessa in ogni 
sua.parte por acclamazioni! la mozione ripetuta. 

Dopo di ciò, previo altre consuete formalità, 
si ò terminata la Sessione, e sciolto il Consiglio. 

Fatto e chiuso il presente Allo a Montela­
nico giorno, mese, ed Anno suddetti. 

Seguono le firme. 
Per copia conforme all'Originale all'oggetto 

di farla inserire nel Contemporàneo. 
Il Priora FRANCESCO' ROSSETTI 

Perugia 30 éicmbr* 

V infelice Cesila ZÙrefi di Perugia da circa. 
due anni affeUa di tumore cancroso alla faccia, 
che intcìcssava ipinsi interamente là gota destra) 

. t* porzione di ambo le labbra, offrendo ndl' inter­
no della bocca considerevoli vegelazioni morbo­
se sorgenti di copiose ed ostinate suppurazioni; ìli 
prèda a le bri ricorrenti che alla misura annunzia­
vauu il tragico line de' suoi giorni preziosi all'a­
móre di uiià vecchia genitrice i che dall'unica fi­
glia attendeva il necessario sostentamento, inlitil­
menlo cercò rimedio al suo male che imperver­
aava ogni di. 

Non invano corse voce in favore del Chirurgo 
Operatore Dottor Raffaele Rossi nostro concitta­
dino lìbero Professore esercente in Todi, nell'o­
pera del quale 1' inferma ed altre persone che 
con vera filantropia l'assistevano, posero piena 
fiducia. Corrispose di fitto 1' esputtaliva, poiché a 
lodo del vero, ì) prelpdaio nostro Professore do­
po vari giorni dì cura preparatoria sottopose j.la 
Zurelli alla difficile operazione, nella quale dopo 
di aver colla massima destrezza asportato 1'inte­
ro tumore che fino entro le fauci cstendevasi, co­
pri il vuoto valendosi de' tessuti del collo Con si 
maraviglioso risultalo da nascondere per quanlo 
è.possibile il prestilo delle parti, e conservare nel 
miglior modo la regohirilà delle formo. E siccome 
il prelodalo Professore in lauto frangente ha agi lo 
con animo generoso, ed hn ottenuto P esilo della 
sua operazione, tale da superare respetlazipno de* 
suoi Colleghi che videro l'inferma operala vol­
lero tulli dare al degno e vero Collega Dottor 
Rossi pubblica testimonianza della loro sincera 
sliiuà, ed ammirazione. 

A.'C. 
. ' 

i i 

STMO SIG. REDATTORE. 

Nel N. 46 del vostro accreditato giornale il Con­
temporaneo ho letto sollo la data di Civitavecchia 
un'Articolo sull'approdo, in questo Porto della 
Regia Corvetta a vapore francese il Titano, col­
riucideiiie di essere io rimasto in contumacia per 
fallo del Comandante di quel,jegno. Vedeiido in 
dittò articolo che indcbitiimmile s'incolpa quel 
rispettabili} ufficiale di un Atto assai disonorevole, 
mi vedo in obbligo, a lode del Vero, di dichiarare 
allainente, che una Inle imputazione é una solen­
ne menzogna .giacché il Comandante non si per­
mise affatto nò di gettarmi in dosso la patente di 
sanità, né di proferire paróle, che non sentissero 
della convenienza, e della educazione dì ufficiale 
decorato , come'si ó falsamente espósto in detto 
Articolo. 

La causa ddla mia quarantena fu solamente 
per Tutto ddChirurgo di Bordo, il (piale nel pòr­
gere la Patènte Sanitaria, non usò di tulla la éau­
Ida ed atlenzioite solila a praticarsi quando si 
ir,itin fra persone in pratica da una parte, ed in 
Contumacia dall'altra, 

Vi prego sig. Redattore di volere inserire lapre­
sentu nel prossimo numero dd vostro Giornale 
mentre colla dovuta stima mi professo 

Vostro Devotìss. Servitore 

L. Cav. Romani Ili Comin. di Sanità. 

DICHIARAZIONE 
In uno degli ultimi numeri della RMancia si 

legtjc che il .governo volendo esercitare la giustizia 
ha dimesso da ogni ofucio Camerale , olire due 
altri consorti ; ilCav^ Nicola Carnevali. 

A lode del vero però possiamo accertare la Bi­
lancia aver gravemente erralo in così esprimersi 
e assai male pesato la cosa , poiché la giuttizia in 
questi casi particolarmente , non si può esercilare 
senza previo un regolare processo susseguito da 
corrispondente giudizio. Ora questo non essendo 
stato pralicato nd caso nostro , e d' altronde il 
Carnovali «consciò del suo retto operare ritenen­
do cónie ingiusta la sua dimissióne si è fatto a 
chiedere alla S. di Nos'ro Signore V esame dui 
suo operalo , il dio gli è slato incontariente con­
cesso. Si corregga pertanto la Bilancia « in luo­
go di volendo dica die il governo nell' intcntiom 
di esercitar la giustizia ha dimesso ecc. e ulte mi,i 
pure a dare la ildìnitiva notizia allora quando 
saranno slate esaurito tulle le ragióni e difese 
che il Carnevali potrà addurre in dimostrazione 
della sua innocenza e incolpabiliU. 

AVVISO 
Gli Signori Trarieux e Jacquand di Lione r i ­

nomati da perlutlu le Capitali del mondo per la 
loro Fabbricazione di Lustro in parie compost^ 
con l'olio di piedi di Bovi avendo ottenuto di­
verse Medaglie e Brevel li, l'ultimo dd quali per 
ordino reale in data del 14 novembre 1842. 
Volendo frrlo conoscere anche in questa Capi­
tale , però hanno formalo i seguenti Depositi 
ove si troverà vendibile al prezzò di baj. 8 la 
Scatlola di 3 onde, firmata in calco Trarieux 
et Jacquand. 
'■ Per la vendita all' ingrosso e dettaglio pres­

so Domenico Venerandi Via dd Corso N. 411, e 
per il solo dettaglio nella Cartolerìa e Tabacche­
ria G.F. Ferrini Piazza Colonna 221 , nella Ta­
baccheria Paolo Rossi Piazza di Spugna N. 87, 
Francesco Marchesi Via Condotti N. 38 a 40, 
Francesco Ddcolle Via del Corso'N 136, nella 
Cartoleria Massìmini Piazzî  Pasquino N. oi , 
V. Fineschi, parrucchiere, Piazza Madama N. 3. 

TIPOGRAFIA BELLA PALLABE UUMANA ' 


